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«Dio vive in Olanda», tra crisi di fede e semi di

speranza
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Piemonte

Sono trascorsi ormai più di dodici secoli da quando il monaco anglosassone Willibrord

(san Villibrordo) convertì i Frisoni, popolazione germanica che abitava l’attuale Olanda.

Oggi l’arcidiocesi di Utrecht conta sulla carta solo 700.000 cattolici. L’Olanda è infatti tra i
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Paesi più scristianizzati d’Europa e dell’Occidente, dove la Chiesa cattolica, un tempo

gloriosa, fattasi alfiere dell’adeguamento al mondo, ha vissuto a partire dagli anni

Sessanta una caduta impressionante.

Lo racconta il cardinale Willem Jacobus Eijk, primate d’Olanda, nel recente

volume-intervista con il giornalista Andrea Galli, Dio vive in Olanda – «Ma il Figlio 

dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?» (Lc 18, 8) (Ares 2020, pp. 136), che

costituisce anche la prima biografia italiana dell’arcivescovo di Utrecht.

«La Chiesa in Olanda è libera dall’influenza dello Stato», proprio perché non

riceve sussidi come l’8x1000 in Italia e ciò le consente sicuramente una maggiore libertà

nell’esercizio del suo ministero. Senza soldi e con pochi fedeli laici diventa però difficile

mantenere aperti e in buono stato gli edifici per il culto. Così «alcuni anni fa una

parrocchia di una città dell’arcidiocesi ha dovuto chiudere in poco tempo 6 delle 7 chiese

che aveva per evitare la bancarotta».

Rispetto alla recente pandemia, l’arcivescovo di Utrecht ricorda che il fatto di esser

«costretti a confrontarci con una malattia per cui non avevamo né una terapia né un

vaccino, è stata l’occasione per prendere di nuovo coscienza del fatto che la nostra vita è

nelle mani di Dio, della Divina Provvidenza».

Il cardinale Eijk racconta così la sua giornata tipo: «Mi alzo alle 5 e mezza, faccio la

doccia, mi vesto e vado in cappella. Inizio il giorno con una preghiera a Dio e l’offerta di

me stesso al Cuore Immacolato di Maria, per prepararmi al sacrificio della Messa, che

inizio a celebrare tra le 6 e le 6 e un quarto, dopo di che mi fermo a meditare sulle

letture del giorno, mezz’oretta, poi prego il Breviario fino all’Ora Terza». Seguono la

colazione, la lettura dei giornali, gli appuntamenti e le visite pastorali, il tempo per il

Rosario pomeridiano e una breve passeggiata, la cena e una ventina di minuti per

l’esame di coscienza davanti al tabernacolo prima di andare a letto entro le 23.

Figlio di madre cattolica e padre battista, Willem Jacobus viene battezzato a 6 mesi

insieme alla sorella di 5 anni. Ma è la fede viva della sua maestra che gli fa conoscere

Gesù. Così fa la Prima Comunione a 6 anni e da quel momento - afferma il presule - «il

fuoco che lo Spirito Santo ha acceso in me mediante questa donna non si è mai più

spento».

Affascinato dal suono dell’organo, ha imparato a suonarlo così come a servir Messa

in qualità di chierichetto. Combattuto tra il desiderio di studiare medicina e quello di

seguire Cristo sulla via del sacerdozio in seminario, diventa prima medico e, dopo alcuni
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giorni di esercizi spirituali, sostiene di non riuscire più a resistere «al desiderio di farmi

prete».

Sacerdote, teologo morale e docente, è ordinato vescovo in un’Olanda che,

com’è noto, ha fatto da apripista al suicidio assistito e all’eutanasia, all’infanticidio, ma

anche alla liberalizzazione delle droghe. Tali politiche sono figlie della crescita

economica degli anni Sessanta e di «una cultura iper-individualista, che divenne

secolarizzazione e accettazione di un’etica dell’autonomia, in base alla quale l’uomo ha il

pieno diritto di disporre anche della propria vita».

Il declino della pratica religiosa nel Paese è invece successivo al Concilio 

Vaticano II. «Dal 1965 al 1975 - ribadisce il cardinale Eijk - c’è stato un dimezzamento

dei fedeli che andavano a Messa la domenica. Dopo il 1975 c’è stato un rallentamento

ma non un’inversione di tendenza. Un’intera generazione di giovani ha lasciato la Chiesa

nel giro di pochi anni e non ha trasmesso la fede ai figli, tranne eccezioni». Tuttavia se

da una parte è innegabile che «adesso molta meno gente viene in chiesa», dall’altra

occorre riconoscere che «quelli che sono rimasti sono più credenti e hanno una vita di

preghiera, soprattutto se sono giovani».

Relativamente all’incontro personale con la croce, egli ricorda che «la tensione

vissuta tra gli attacchi subiti (per le prese di posizione pubbliche su omosessualità e

questioni bioetiche in ossequio al magistero della Chiesa, ndr) e le aspettative che

sentivo su di me, non ha fatto troppo bene alla mia salute. Non voglio azzardare un

rapporto di causa effetto, fatto sta che poco più di un anno dopo la mia ordinazione

episcopale, mi trovavo in un monastero in Germania, mentre facevo colazione ho avuto

di colpo una paralisi della parte sinistra del corpo e di una corda vocale. Si era verificata

la rottura di un’arteria del cervello, con un infarto del tronco cerebrale». Ciò è stato

motivo di grandi dolori e sofferenza.

Eppure, rispetto alla temperie culturale che imperversa anche nella Chiesa 

olandese, egli denuncia apertamente che «le correnti della teologia morale che negano

l’esistenza di norme assolute offrono alla gente delle soluzioni facili per le sfide che

incontrano. Quello che descrive il Catechismo fa pensare al nostro tempo, anche al

comportamento di coloro che sono chiamati ad annunciare la verità nella Chiesa.

L’Anticristo alla fine dei tempi si manifesterà nella sua massima potenza, ma sappiamo

che agisce già nel presente. Gesù ci ha messi in guardia nel Vangelo diverse volte. Il

nostro compito è annunciare la fede e vivere la fede». Nella vita del cardinale Eijk tale

annuncio si fa testimonianza credibile del Vangelo in un contesto culturale e sociale

ostile, senza concedere spazio alla mentalità di questo mondo contraria ai gemiti dello



Spirito.


